
GABRIEL BERTINETTO

A SORPRESA PECHINO si dice ora dispo-

sta a incontrare rappresentanti del Dalai La-

ma. È presto per dire che la repressione in Ti-

bet sia finita e l’alba del dialogo stia sorgen-

do sulle vallate hima-

layane, ma è la prima

buona notizia dopo

mesi di violenze fisi-

che e verbali. Il cambio di strate-
gia, nella speranza che l’annun-
cio sia seguito da fatti concreti, è
segnalato in una dichiarazione
che l’agenzia ufficiale Nuova Ci-
na attribuisce ad un funzionario
governativodicuinoncita ilno-
me: «Considerate le ripetute ri-
chieste da parte del Dalai per la
ripresa dei colloqui, il diparti-
mento responsabiledel governo
centrale avrà nei prossimi giorni
contatticonisuoi rappresentan-
ti privati».
«Ci si augura -prosegue l’anoni-
mo dirigente cinese- che attra-
verso i contatti e le consultazio-
ni ilDalaiprendainiziativecredi-
bili per fermare le attività volte a
dividere la Cina e smetta di di-
sturbare e sabotare i Giochi
Olimpicidi Pechino inmodo da
creare le condizioni per il dialo-
go». Insomma, nel momento in
cui si apre a colloqui indiretti
con colui che solo poche setti-
mane fa veniva definito «un lu-
po travestito da agnello», non si
ritira affatto l’accusa rivoltagli di
fomentare la sovversione in Ti-
bet. Ma il persistente giudizio di
condanna non impedisce di di-
scutere con l’imputato, e questo
èunpassoavanti importante,al-
meno per ora.
Nonsono fissate dateper i collo-
qui,nési sachiviprenderàparte
o dove si svolgeranno. Il Dalai
Lama sino a ieri sera non aveva
personalmenterispostoall’offer-
ta, ma in vece sua si erano pro-
nunciati vari personaggi del suo
entourage. Il suo rappresentante
in Europa, Kelsang Gyaltsen, ha
confermato di avere ricevuto la
comunicazione verbale «attra-
verso canali privati, che un in-
contro è stato proposto. Non
sappiamo il giorno, il luogo, né

gli argomenti da affrontare».
Uno dei consiglieri, Tenzin
Taklha, ha manifestato la pro-
pria soddisfazione per «un passo
che va nella buona direzione,
poiché solo degli incontri faccia
a faccia possono condurre ad
unasoluzionedellaquestioneti-
betana».
Unioneeuropea(Ue)eStatiUni-

ti, chedatempoinsistevanocon
le autorità della Repubblica po-
polareaffinchéavviasserotratta-
tive con il Dalai Lama, danno il
benvenuto a quello che appare
un gesto di buona volontà dopo
tanti rigidi rifiuti.
Particolarmente soddisfatto José
Manuel Barroso, presidente del-
la Commissione Ue, anche per-

ché l’annuncio ha coinciso con
la conclusione del vertice sulla
«cooperazionestrategica»traEu-
ropa e Cina, ieri a Pechino. Du-
rante la conferenza stampa fina-
le, che si è tenuta prima che ve-
nisse diffusa la notizia della pro-
posta di colloqui, il primo mini-
stro Wen Jiabao si era limitato a
dire di aver parlato del Tibet col

suo ospite, mentre Barroso ave-
va lasciato capire di essere al cor-
rente di qualche imminente svi-
luppo, sostenendo di aspettarsi
«presto, delle novità positive».
Successivamente, appreso che
quelle novità erano già arrivate,
Barroso ha aggiunto di esserne
«molto felice».
Intanto prosegue il cammino

della fiamma olimpica. Ieri era a
Nagano, inGiappone,dovecen-
tinaia di cinesi e giapponesi ade-
renti alla setta Falun hanno in-
scenatounamanifestazionecon-
trolarepressionechei lorocorre-
ligionari subiscono da parte del
potere comunista in Cina. Altre
dimostrazionisi sonosvolteaso-
stegno della libertà in Tibet.

Sentenza shock a New York: tre
poliziotti sono stati assolti dal-
l’accusa di avere ucciso un gio-
vane nero disarmato, premen-
do 50 volte il dito sul grilletto.
Dopo due mesi di processo, la
Corte Suprema dello Stato di
New York ha trovato i tre agen-
ti,MichaelOliver,GescardIsno-
rae Marc Cooper,non colpevo-
li di tutti i capi di accusa. Isnora
e Cooper sono neri, Oliver è
bianco. Sean Bell, che aveva 23
anni,erarimastouccisoil25no-
vembre 2006 mentre usciva
con due amici dal Kalua Club,
un locale di spogliarellodi Que-
ens,doveavevatrascorso lanot-

te di addio al celibato. La spara-
toria in stile Far West lo aveva
investito in pieno: 31 proiettili
loavevanocentratoalpettoeal-
lagola. Inaulac’eranoigenitori
e la fidanzata, accompagnati
dall’attivista per i diritti civili Al
Sharpton: «È stato un aborto di
giustizia», ha detto Sharpton. Il
padre del ragazzo ha chiesto un
nuovoprocesso, stavoltaa livel-
lo federale. «Non ci sono vinci-
tori in un caso come questo. Il
giudice doveva decidere in base
alle prove presentate al proces-
so», ha detto il sindaco Michael
Bloomberg, convinto che non
ci saranno disordini «perché ri-

spettoa dieci anni fa la situazio-
ne è cambiata». Il caso Bell ha
evocato a New York memorie
dialtriepisodidiviolenzaecces-
siva da parte della polizia: nel
1999AmadouDiallo, un immi-
grante africano disarmato, ven-
necrivellatoda41colpinell’an-
drone di un palazzo del Bronx
daagenticheavevanoscambia-
toil suoportafogliperunapisto-
la.Anche inquelcaso i poliziot-
ti furono assolti: il verdetto pro-
vocòprotesteecentinaiadiarre-
sti. Tra i neri d’America l’assolu-
zione ha causato indignazione.
Il reverendo Jesse Jackson, pri-
mo candidato afro-americano
alla Casa Bianca, l’ha definita
«unafarsa».Fuoridall’aulaqual-

che tafferuglio ha accolto il ver-
detto. Il sindacato dei poliziotti
ha applaudito l’opinione del
giudice Arthur Cooperson: «È
la prova che la giustizia riesce a
essere equanime», ha detto un
portavoce. Il giudice aveva deli-
berato che le accuse contro i tre
agentinonpotevanoesserepro-
vateoltreogniragionevoledub-
bio.
Al centro del processo era stata
laquestionese idetectiveaveva-
no ragioni di credere che si tro-
vavano in pericolo, quando
hanno aperto il fuoco contro
l’auto in cui Bell e i due amici,
che avevano festeggiato con lui
fino alle ore piccole, si era mes-
sa in moto sgommando fuori

dallo strip club. Il Kalua Club
erasottosorveglianzadellapoli-
zia per sospetto sfruttamento
della prostituzione. L’agente
Isnora, in borghese, si era infil-
trato nel locale. Quando il futu-
ro sposo e gli amici erano usciti
ubriachi alle quattro del matti-
no, uno di loro avrebbe detto a
un altro di tornare dentro a
prendereun’arma.L’agenteave-
vaseguito ilgruppetto,ordinan-
do loro di alzare le mani. I tre
avevano fatto finta di niente e
una volta in auto avevano ten-
tatodiscappare,urtandoilpoli-
ziotto e poi, pochi secondi più
tardi, un pulmino della polizia
senza identificazione. A quel
punto erano partiti i 50 colpi.
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Aria di crisi al New York Times
«Pronti i primi 30 licenziamenti»

La notizia diffusa
alla conclusione
del vertice con
Barroso, presidente
della commissione Ue

Cambio di strategia o espediente
tattico? Improvvisamente Pechi-
no socchiude la porta al dialogo
concolui chedamesiaccusadiali-
mentare la rivolta in Tibet. Emis-
sari del governo incontreranno
rappresentanti del Dalai Lama.
Lui aveva chiesto di vedere perso-
nalmente il presidente Hu Jintao.
Dovrà accontentarsi di colloqui a
livello assai più basso, ma se dav-
vero si terranno, potrebbe essere
l’inizio di una svolta.
Èbenenon farsi troppe eprematu-
re illusioni,perchénegoziati traPe-
chino e il leader spirituale tibeta-
no non sono una novità assoluta.
Al contrario i contatti ci sono stati

e prolungati nel tempo, fra il
2002 ed il 2007 senza però mai
decollareeandareoltreadunasor-
ta di discussione sulle cose che si
sarebbedovutodiscutere.Poi circa
un anno fa, la Cina ha brusca-
mente interrotto anche questo ca-
nale di comunicazione.
Il Dalai Lama ripete instancabil-
mentedaannidinonchiedere l’in-
dipendenza del Tibet, ma soltan-
to una sostanziosa autonomia ol-
tre al rispetto delle tradizioni, del-
lacultura,della religione.Haespli-
citamente escluso ogni ambizione
separatista,affermandoche lapo-
liticaesterae ladifesa inparticola-
re dovrebbero restare assoluta pre-
rogativa del governo centrale.
Ma questo non è bastato sinora a

vanificare i sospetti di Pechino. Il
Dalai Lama parla di lotta pacifi-
ca, ma in realtà ispira le attività
insurrezionali. Questo sostengono
i dirigenti cinesi, accusandolo di
fare il doppio gioco.
Se è così allora, perché di colpo si
accetta di tornare ad una qualche
forma di trattativa? Per risponde-
re bisogna considerare diversi
aspetti della crisi.
In primo luogo il movimento di
protesta divampato all’inizio di
marzo in Tibet è parso alle autori-
tà della Repubblica popolare più
diffuso e determinato rispetto al
passato.
Secondariamente l’appuntamen-
to con le Olimpiadi in program-
ma in agosto a Pechino si avvici-

na, e anziché riversare sullo Stato
organizzante maggiore prestigio e
autorevolezza internazionale, il
potere temediventinocassadi riso-
nanza per rivendicazioni liberta-
rie o aula di tribunale per un pro-
cesso alla dittatura.
Infineècresciutalapressione inter-
nazionale per nuove concessioni
sul rispetto dei diritti umani e de-
mocratici, al punto che alcuni dei
maggiori leader politici mondiali
hanno preannunciato la propria
assenza alla cerimonia inaugura-
le dei Giochi in segno di solidarie-
tà con le vittime della repressione
cinese in Tibet, mentre altri non
hannoancoraconfermatodiesser-
ci.
CertamenteallaCinapremedisin-

nescare latensionealmenoneime-
si cheportanosinoallosvolgimen-
todelleOlimpiadi.Manonèesclu-
so che il lavoro diplomatico con-
dotto negli ultimi tempi da alcuni
governi occidentali abbia convin-
toPechinoche,anchenel lungope-
riodo, il dialogo sia una strategia
più conveniente e fruttuosa che
non l’intolleranza violenta.
Forse a Pechino qualcuno sta ri-
flettendo sul fatto che il Dalai La-
maha72anni, e per ovvie ragioni
anagrafiche, ilmomentodellasuc-
cessione si avvicina. Questo po-
trebbe comportare un aggrava-
mento dei problemi, poiché non è
affatto detto che il suo successore
sarà più malleabile di lui, né che
sappiaconquistare lo stessorispet-

toche i tibetanidiogni etàe condi-
zionemostranoverso il loroattua-
le capo spirituale. Forse qualcuno
a Pechino si rende conto che quel-
lo che la propaganda definisce
«un lupo travestito da monaco»,
in realtà è capace di riportare alla
ragioneedalcompromesso le fran-
ge irrequiete della protesta tibeta-
na. Colui che ne prenderà il posto,
in un futuro che non è certo remo-
tissimo, potrebbe non avere altret-
tanta influenzasullegiovanigene-
razioni.
E allora perché non mettere alla
prova le buone intenzioni del Da-
lai Lama, che parla di autonomia
ed esclude la secessione, anziché
continuare ad accusarlo di ipocri-
sia?

DIETRO LA SVOLTA Non è la prima volta che si tenta la trattativa ma ora Pechino ha il problema Olimpiadi. Il peso delle pressioni dei governi occidentali

Primo, disinnescare la mina che minaccia i Giochi

OLIMPIADI

L’Interpol lancia l’allarme:
Al Qaeda prepara attacchi

Nero disarmato ucciso con 50 colpi, assolti agenti di New York
Proteste per la sentenza shock al processo per l’omicidio di Sean Bell. Il giovane di 23 anni freddato nel 2006, il giorno prima delle nozze

LaCinaaprealdialogoconilDalaiLama
Pechino disponibile a incontrare emissari della guida spirituale dopo le violenze in Tibet

Il portavoce del leader tibetano: «Noi siamo pronti». Usa ed Europa soddisfatti

■ di Gabriel Bertinetto

NEW YORK Tagli di personale in
vista al New York Times: investito
dallacrisideimediaedalcalodel-
lapubblicità, l’influentequotidia-
no americano si preparerebbe a
fare,perlaprimavoltanei156an-
nidella suastoria,unatrentinadi
licenziamenti nella redazione. Il
condizionale è d’obbligo perché
a riferire dell’entità dei tagli è sta-
to ieri il New York Post, quotidia-
no tabloid del gruppo rivale
NewsCorp.diRupertMurdoch. I
trenta reporter messi alla porta si
aggiungerebbero ai circa 70 che
hanno accettato il piano di
pre-pensionamenti varato dalla
direzione. «C’è molta ansia», ha
confidato al Post una fonte inter-
na al quotidiano, che finora era

stato risparmiato da misure che
avevano colpito altri quotidiani,
anche dello stesso gruppo edito-
riale, come il Boston Globe. Il ta-
glio al New York Times è l’ennesi-
mosegnalediunariorganizzazio-
ne in corso nei media Usa, che
spesso ha aspetti traumatici: il
Los Angeles Times a febbraio ha
annunciatouncentinaiodi licen-
ziamenti,nell’ambitodiunaridu-
zione del 2,5% del personale del
gruppo, che comprende testate
storiche come il Chicago Tribune
e il Baltimore Sun. Russ Stanton,
che dirigeva al Los Angeles Times
la sezione online, è stato chiama-
to alla direzione dopo che il suo
predecessore si era rifiutato di ge-
stire l’operazione tagli.

PARIGI Dobbiamo «prepararci
alla eventualità di un attacco di
AlQaida»nelcorsodelleOlimpi-
adi di Pechino 2008, il prossimo
agosto. Lo ha detto il segretario
generale dell’Interpol, Ronald
JK. Noble, in un discorso pro-
nunciato nella capitale cinese e
diffuso ieri dalla sede del-
l’Interpol,aLione.Noblehaevo-
cato la concreta possibilità che
AlQaidaounaltrogruppoterro-
rista tenti di lanciare un attacco
terrorista mortale in occasione
dei Giochi ed ha sottolineato
che «questa minaccia è aggrava-
ta dalla natura stessa delle Olim-
piadi 2008». «La Cina - ha ag-
giunto il segretario dell’Interpol
- aprirà le sue porte a centinaia
di migliaia di visitatori stranieri
e giornalisti, e miliardi di perso-
ne le guarderanno in televisio-
ne.Ciòpuòfornireunacopertu-
ra facile a dei terroristi e permet-
tereun attacco durante i Giochi,
che avrebbe un impatto globale
immediato». Noble ha osserva-
to che «le recenti proteste corre-

late alla situazione in Tibet han-
no introdotto significative com-
plicazioni addizionali alle nor-
maliconsiderazioniperungran-
de evento internazionale come
le Olimpiadi». Dopo la dura re-
pressione da parte del governo
di Pechino delle dimostrazioni
anti-cinesi in Tibet, cominciate
il10marzoscorso, la staffetta in-
torno al mondo della fiaccola
olimpicaè statacaratterizzata da
diffuse manifestazioni contro la
Cinaeafavoredelpopolotibeta-
no.«Alla lucedei recenti eventi -
ha detto Noble - tutti i Paesi i cui
atleti parteciperanno alle Olim-
piadie i cui cittadini andrannoa
Pechinoperassistereallecompe-
tizioni devono prepararsi al-
l’eventualitàchegruppioindivi-
dui responsabili delle violenze
durante la staffetta della fiaccola
possano portare la loro protesta
dentro ai Giochi stessi. Ancor
peggio, dobbiamo essere prepa-
rati alla possibilità che Al Qaida
tenti di lanciare un devastante
attacco terrorista».

PIANETA

■ di Virginia Lori /New York

La fiamma olimpica
arrivata ieri a Nagano

in Giappone
Manifestazioni di protesta

Dopo l’annuncio cinese
non sono stati però fissati
né la data dell’incontro
né il luogo e i protagonisti

Protesta pro Tibet a Nagano all’arrivo della torcia olimpica in Giappone Foto di Dai Kurokawa/Ansa-Epa
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